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Questione di sguardi. Rapporti tra l’Occidente e le cinematografie indiane

Il cinque novembre scorso il principe Carlo, futuro Re d’Inghilterra, ha dato il primo ciak al film indiano, “The rising”. Prodotto da un Sikh, Bobby Bedi, diretto da Ketan Mehta e interpretato da Aamir Khan, star del cinema di Bombay, il film racconta la rivolta dei soldati indù e musulmani contro gli inglesi, nel 1857. Con il sostegno del principe Carlo, al movimento antibritannico rievocato al cinema, forse un ciclo della storia, e della relazione tra Occidente e cinema dell’India, si è chiuso. O forse si è aperto.

Per molti aspetti, l’industria cinematografica in lingua hindi si è modellata sullo stile degli studi e dello star system di Hollywood, adottando e adattando tecniche e artifici. Innescando tuttavia un processo di trasformazione che da millenni contraddistingue la storia indiana. Ogni volta che una diversa cultura si è infiltrata nel paese, l’India ha risposto assorbendo e modificando gli elementi, fino a far riemergere una tipica sintesi indiana. I primi film makers indiani combinano le tecniche cinematografiche occidentali con il teatro classico sanscrito e con le tradizioni religiose popolari, introducendo una tecnica narrativa ibrida, con interpolazioni di canzoni, balli e sequenze di alleggerimento comico, ingredienti che possono essere trovati nei classici testi sanscriti, del poeta e drammaturgo Kalidasa, vissuto nel quattrocento avanti Cristo.

Durante il Natale del 1910, Dhundiraj Govind Phalke, bramino di famiglia agiata, educato per diventare uno studioso di sanskrito ma che si è già dedicato alla fotoincisione e alla fotolitografia, appassionato d’arte e del nuovo mezzo, si reca al cinema America-India della cosmopolita Bombay per assistere al film “La vita di Cristo”. Per lui è l’illuminazione che cercava, senza saperlo da molto tempo. Comunica alla moglie di aver messo a fuoco l’idea di un film che vuole realizzare: la vita di Krishna. In Shri Krishna Janma, il film mitologico che Phalke realizza nel 1918, mostra la devozione di tutte le caste, dai Bramini ai Suhdra che offrono insieme la loro obbedienza a Krishna. Cosi Phalke, considerato il padre del cinema indiano, contribuisce alla causa comune patriottica nazionale, usando il cinema per motivare il pubblico alla tolleranza tra le caste.

Il pubblico indiano, formato da un‚élite legata alla lotta per la liberazione dal regime coloniale, approda alla fine del primo decennio del XX secolo al cinema realista e si entusiasma per film come England returned o Exuse Me Sir di Dhiren Gangli, che esplora con umorismo i falsi valori associati alla vita occidentale e la sua imitazione da parte degli indiani in nome della modernità e del progresso. Gli inglesi si sentono minacciati nella loro dignità. Nasce il primo comitato di censura, con il preciso scopo non solo di prevenire la distribuzione di film considerati osceni ma anche di quelle pellicole ritenute politicamente scorrette.

Da Phalke a Satyajit Ray a Bollywood, il cinema dell’India è la rappresentazione dei conflitti e dei tentativi di mediazione con le diverse culture e tradizioni, del proprio presente e passato, dell’Occidente.

